
Nella foto in alto alcune uniformi del Novecento della Collezione Vittetti. Qui sopra
una parte del materiale raccolto da Vitetti in attesa di catalogazione e restauro
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■ Un patrimonio storico italia-
no enorme, salvato dall’esilio e
messo finalmente a disposizione
del pubblico. La Rivista Militare,
periodico dell’Esercito fin dal
1856, ci offre un’anteprima sulla
vicenda a lieto fine che riguarda
una delle più ricche e complete
collezioni di uniformi militari del
mondo, quella del conte Ernesto
Vitetti. Aveva pochi anni quando,
durante la guerra, in campagna,
passava il tempo leggendo i gior-
nali per bambini che, all’epoca,
eranopienidi informazionimilita-
ri. Fu così che nacque in lui una
divorante passione collezionisti-
ca,causaprimadiunaraccoltaali-
mentata senza riserve per più di
60anniattraversocospicui investi-
menti economici.
Migliaia di uniformi da tutto il

mondo, degli ultimi tre secoli, so-
nostateda luiamorevolmenteac-
colte nei grandi spazi della villa di
famiglia, una volta immersa nella
campagna romana e oggi facente
partedel tessutourbanodellaCa-
pitale. Accanto alla ricerca fisica
dei materiali, il conte ha dedicato
uno studio molto accurato anche
alla catalogazione, tanto da aver
messo insieme anche una tra le
bibliotecheprivatedi storiamilita-
repiùcompletedelmondo.Ècosì
divenuto un punto di riferimento
per studiosi e collezionisti a livello
internazionale.
L’uniforme più antica risale al

1770 ed era di un ufficiale delle
Galeredell’OrdinediMalta: come
ha spiegato il conte, se - pur po-
che - divise del Sette-Ottocento si
sono salvate, questo si doveva
spesso ai pittori storici che se ne
servivano comemodelli per i loro
dipinti. Tra queste ve ne sono an-
che diverse dei Granatieri di Sar-
degna.

I GRANATIERI DI SARDEGNA

Tuttavia, già da tempo, il conte
Vitetti stava pensando al modo di
trasferire la sua collezione alle ge-
nerazioni future. Alcuni anni fa,
propose al Governo la cessione
della sua raccolta, a condizione
che fossemantenuta nella sua in-
tegrità, ma l’offerta fu declinata.
Piuttosto deluso, raggiunti gli 85
anni, il collezionista si è così deci-
so a rimettere tutto nelle mani di
commercianti e antiquari, pur di
lasciare i suoi tesori inmaniesper-
te chene comprendessero il valo-
re. Anche il nucleo di materiale
italiano sarebbe finito disperso in
giroper ilmondosenon fossesta-
to per l’intraprendenza del colle-
zionistaromanoMarcoTorelli, co-
fondatore, insiemeaFabioOrtola-
ni, dell’Associazione Amici del
Museo dei Granatieri di Sarde-
gna. Torelli è riuscito ad acquista-
re inblocco il completo lotto italia-
no, uno splendido assortimento
che va dagli inizi dell’800 fino agli

anni ’60: 1500 trauniformi,berret-
ti, kepi, colbacchi, elmetti, caschi
coloniali, cui si devono aggiunge-
re decine di sciabole, spadini, gi-
bernaggi, fondine e migliaia tra
fregi - metallici o in canutiglia - e
raremostreggiature.
Il colonnello Bruno Camarota,

direttore deiMusei dei Granatieri
e della Fanteria, da anni ha colto
legrandipotenzialitàdiunasiner-
gia tra ilmondomilitare e il colle-
zionismoprivato colmando il gap
di una antica incomunicabilità.
Ha messo così a disposizione i
grandispazideiduemuseiper l’al-
lestimento delle uniformi pro-

muovendodiversemostre.
A giugno, salvo restrizioni per il

virus, dovrebbero aprire i battenti
sia unamostra temporanea dedi-
cata alla collezione Vitetti, sia
una, stabile e pianificata da tem-
po dall’Esercito, dedicata alla Se-
condaGuerramondiale. Nel caso
l’apertura dovesse essere procra-
stinata, sarà approntatauna inau-
gurazione virtuale online.

LA CATALOGAZIONE

«Adesso l’obiettivo è riordinare
e catalogare i materiali», spiega
Marco Torelli, «procedendo a re-

staurieamanutenzionioveneces-
sari. Quello che ci interessava era
soprattutto acquisire l’intero lotto
prima che partisse per l’estero,
per trattenere in Patria una testi-
monianzacompletanell’evoluzio-
ne uniformologica dell’Esercito
checorrispondedirettamentealla
storia del nostro Paese».
Dalla vicenda della collezione

Vitettiemergeunarealtà insospet-
tata. Molti collezionisti sono per-
sone che per tutta la vita hanno
raccolto con passione materiali
chea volte sarebberobendisposti
a cedere, perfino gratuitamente,
allo Stato, in cambio di garanzie
certe sulle modalità di conserva-
zione e di allestimento. In man-
canzadi tali rassicurazioni, gli ap-
passionati preferiscono vendere i
loro tesori, piùcheper lucro, sem-
plicemente per garantire loro un
futuro di conservazione. È così
che tantissime raccolte di grande
pregio lasciano l’Italia. Il recupero
di parte della collezione Vitetti è
stato possibile, invece, grazie a un
“nuovo patto” tramondomilitare
ecollezionismoprivato, impronta-
to sulla reciproca fiducia: i colle-
zionisti selezionanoilmaterialeof-
frendo gratuitamente competen-
ze specialistiche e imilitari garan-
tiscono spazi espositivi e sorve-
glianza. L’esperimento appena
iniziato, si sperapossa faredaapri-
pistaperaltre realtàmuseali,mili-
tari,manon solo.

■ Pinocchio, Rinaldo, Sheraradze... immo-
bilizzati, comeperunmalvagio incantesimo,
investiti dalla furia della pandemia. Anche
loro, travolti e rinchiusinelbuio,dietro il sipa-
rioabbassatodelpalcoscenicocheera la loro
casa. Così anche lemarionette dellaCompa-
gnia Carlo Colla & Figli, la più prestigiosa e
famosa al mondo, hanno smesso di esibirsi
nei loro spettacoli sempre affollatissimi aMi-
lano,confermando il fascino immutatonono-
stante i tempi ipertecnologici e la tendenza a
soffocare le fantasie più tradizionali.

Maproprio i social e gli strumenti tecnolo-
gici aiutano a far tornare in vita, sia pure via
internet, lemeravigliose creature della Com-
pagnia. Infatti inquesti giorni èpossibile rivi-
vere lamagiadiquesti spettacoli, enello stes-
so tempo conoscere molti “segreti” e infor-
mazioni sull’attività pluricentenaria della fa-
migliaColla. Lamagiadei loro costumiedel-
leesibizioni rivive suicanaliFacebookeInsta-
gram della Compagnia, dal lunedì al sabato,
attraverso video, interviste, foto e retroscena
degli spettacoli.Un’occasioneper farsi cattu-

raredall'antico fascinodellemarionetteedel-
la storia di una famiglia di ricchi commer-
cianti il cui palazzo sorgeva già dalla fine del
XVIII secolo nel cuore diMilano, a due passi
dal Duomo, nelle cui vaste sale si davano
spettacoli dimarionette per divertire la fami-
glia, soprattutto i più piccoli. Ma nei primi
dell’Ottocento, a causa di alcuni rovesci di
fortuna, quel passatempodiventa ilmestiere
per vivere. E per iniziare una tradizione leg-
gendaria.
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MILLE DIVISE NELL’ARMADIO

È un conte il più grande
collezionista di uniformi
Nella raccolta di Vitetti, che sarà esposta a cura dell’Esercito,
ce n’è pure una rarissima da Ufficiale delle Galere del 1770

SERGIO DE BENEDETTI

■ Il Vangelo di Luca nella terza domenica
del tempodellaPasqua (Lc, 24, 13-35), descri-
ve l’iniziodelcamminoapiedididueDiscepo-
lidiGesùverso il villaggiodiÈmmaus, località
della Palestina a 11 chilometri daGerusalem-
me. I due stanno conversando e discutendo
tra loro riguardo gli avvenimenti che hanno
portato al processo-farsa, alla condanna me-
diante crocifissione ed alla Resurrezione di
Gesù. Egli si accosta a loro, che non hanno la
capacità mediatica di riconoscerLo, e chiede:
«Che cosa state confabulando tristemente fra
di voi?» e uno di essi, Clèopa, Gli risponde:
«Deviesserepropriocosì forestiero inGerusa-
lemme per non sapere ciò che è successo in
questi giorni!» e Lui replica «Perché, che cosa
èaccaduto?». IdueDiscepoli raccontanoallo-
ra gli avvenimenti fino all’arrivo di Giovanni e
PietroalSantoSepolcrodovenonrinvengono
il Suo corpo. Va chiarito che iDiscepoli sono i
seguacidiGesùche accompagnavano ilMae-
stronellapredicazionementregliApostoli so-
no icontinuatoridellaSuaoperae ipredicato-
ri della Sua dottrina nelmondo. Ai Dodici co-
nosciuti (con Giuda sostituito da Mattia), la
Chiesa ha aggiunto anche Paolo di Tarso e
Bàrnaba che pur non avendo conosciuto Ge-
sù, possono fregiarsi del titolo, appunto, di
Apostoli.
Clèopao l’altrodiconoancheuna frasemol-

to importante: «Noi speravamo che Egli fosse
colui che avrebbe liberato Israele». E qui scat-
ta la storia che perdura dal tempo antico ri-
guardo la convinzionedi alcuniApostoli (Pie-
tro medesimo, Andrea, Giacomo maggiore e
lo stessoGiuda Iscariota, forse tutti Zeloti) che
inizialmenteavevanoritenutoGesù il liberato-
redellaPalestinaattraversounprudentecom-
portamento vólto ad un riconoscimento for-
male circa le richieste economico-sociali per
la popolazione, da ottenere queste ultime in
assoluta serenità di intenti e priva dunque di
qualunque atteggiamentoostile. Ottenuta co-
sì daGesù la qualifica provatadi persona sen-
za velleità nel volermodificare la governabili-
tà sia a livello dell’occupazione romana che
dei personaggi locali che assecondavano tale
stato di fatto, Questi d’improvviso avrebbe in-
vece sguainato la spada e, riuniti gli uomini, si
sarebbepostoacapodiuna insurrezionepoli-
tico-religiosadestinataa rovesciaregliusurpa-
tori e i relativi nativi complici.
Ma il corso degli avvenimenti ad un certo

puntoprendeunapiegadecisamentediversa,
soprattutto quandoGesù simostra troppo re-
missivo nei confronti dei Sommi Sacerdoti e
diPonzioPilato, cercando il giudiziopersona-
le fino allamortepiuttosto che la difesa arma-
tadel Suopopolo inbattaglia contro il nemico
invasore.Nondimenticando, traglialtri, alme-
no il comportamento ipocritadiPietro, tra co-
loro che restarono delusi da questo evolversi,
sicuramente troviamo Giuda, figlio di Simo-
ne, depositario delle elemosine e “cassiere”,
capace dunque al tempo di saper leggere e
scrivere e secondo alcuni studiosi anche di
poter essere «traduttoredi testi latini e greci in
ebraico ed aramaico». Un personaggio dun-
que erudito o, comunque, più istruito di alcu-
ni Apostoli e Discepoli certamente analfabeti.
E qui poniamo fine alle considerazioni terre-
ne e personali per rientrare nei ranghi. Aiuto.

Lo spettacolo continua
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